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ONOREVOLI SENATORI. – Con la sentenza
n. 42 del 25 febbraio 1999, la Corte costitu-
zionale ha dichiarato non fondata – nei sen-
si di cui in motivazione – la questione di
legittimità costituzionale del terzo comma
dell’articolo 13 del regio decreto-legge 14
aprile 1939, n. 636, come modificato prima
dall’articolo 2 della legge 4 aprile 1952,
n. 218, e poi sostituito dall’articolo 22 della
legge 21 luglio 1965, n. 903. Detta norma
prevede per i figli infraventiseienni iscritti
all’università il diritto alla quota di pensio-
ne di reversibilità del genitore defunto su-
bordinatamente alla mancanza di un lavoro
retribuito. Per tale sentenza interpretativa
l’espressione «lavoro retribuito» non va ri-
ferita ad ogni prestazione di lavoro ed a re-
tribuzioni di qualsiasi natura ma solo a
quelle attività lavorative che non assumano
un rilievo modesto e non comportino
un’esigua remunerazione. Secondo il giudi-
ce delle leggi, cioè, la percezione di un pic-
colo reddito per attività lavorative, pur ve-
nendo a migliorare la situazione economica
dell’orfano, non gli fa perdere la sua preva-
lente qualifica di studente, sicchè la totale
eliminazione o anche la semplice decurta-
zione della quota di pensione di reversibi-
lità si risolverebbe in una sostanziale lesio-
ne del diritto allo studio con deteriore trat-
tamento dello studente, in contrasto coi
principi di cui agli articoli 3, 4, 34 e 35
della Costituzione.

Ad avviso del proponente, il passo com-
piuto dalla Corte per rendere effettivo il di-
ritto allo studio dei figli superstiti è impor-
tante ma non è sufficiente. La vigente nor-
mativa, infatti, prevede il diritto alla pensio-
ne, per i figli superstiti che risultino a cari-

co del genitore al momento del decesso e
non prestino lavoro retribuito. Tale diritto è
stabilito fino al 21o anno d’età, qualora essi
frequentino una scuola media professionale
e per tutta la durata del corso legale, ma
non oltre il 26o anno d’età, qualora frequen-
tino l’università.

La norma, quindi, esclude dal diritto alla
pensione i figli superstiti, che abbiano con-
seguito la laurea, sebbene essi siano d’età
inferiore ai 26 anni.

È chiaro che la morte di un genitore,
pensionato o assicurato, determina anche ri-
levanti difficoltà di carattere economico
nelle famiglie, ed è certo che la circostanza
che i figli superstiti abbiano conseguito la
laurea, ma non prestino lavoro retribuito,
non elimina i disagi e pone gli stessi in una
condizione di svantaggio pari a quella dei
figli superstiti che frequentino l’università.

D’altra parte la limitazione del diritto alla
pensione alla «durata legale del corso», non
tiene conto degli effetti negativi, sul piano
psicologico, che la morte di un genitore
provoca al giovane con ripercussioni nega-
tive anche sul rendimento nell’attività di
studio, e, quindi sui tempi di conseguimen-
to del diploma di laurea.

Per garantire una condizione di parità in
analoga situazione psicologica ed economi-
ca, occore stabilire che i figli superstiti con-
servino il diritto alla pensione fino a 21 an-
ni, se iscritti ad una scuola media professio-
nale, e fino a 26 anni se iscritti all’univer-
sità o abbiano conseguito il diploma di
laurea.

In questo senso provvede il presente di-
segno di legge, che si compone di un solo
articolo.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Il terzo comma dell’articolo 13 del re-
gio decreto-legge 14 aprile 1939, n. 636,
convertito, con modificazioni, dalla legge 6
luglio 1939, n. 1272, come modificato pri-
ma dall’articolo 2 della legge 4 aprile 1952,
n. 218, e poi sostituito dall’articolo 22 della
legge 21 luglio 1965, n. 903, è sostituito dal
seguente:

«Per i figli superstiti che risultino a cari-
co del genitore al momento del decesso e
non prestino lavoro retribuito, il limite di
età di cui al primo comma è elevato a 21
anni qualora frequentino una scuola media
professionale e a 26 anni qualora frequenti-
no l’università o abbiano già conseguito la
laurea».




